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Il Target Person Protocol nell’osservazione delle attività educative 

Corinna Davanzo 

 

In tutti i contesti l’educatrice può mirare alla collaborazione di altre figure al fine di creare un 

quadro di reciproco arricchimento, che segua una logica di costruzione di progetti condivisi. Perché 

ciò sia possibile, si deve creare una comunità di ricerca, in cui la complessità del lavoro richiede 

non solo un continuo aggiornamento professionale, ma anche delle specifiche competenze per 

predisporre, attuare e verificare interventi educativi innovativi. 

 

 

5.1 La dinamicità interdipendente del contesto educativo 

 

Tutti i processi mentali si manifestano in funzione della realizzazione di uno scopo e quindi non 

possono essere separati dalle caratteristiche specifiche delle circostanze di un’attività (Rogoff. 

2004). E’ importante, quindi, non trascurare durante l’osservazione, gli elementi contestuali e 

sociali che possono risultare indispensabili alla lettura e definizione di atti educativi. Inoltre, si 

considerano gli eventi e le attività dinamici per natura, e perciò l’attenzione va posta sui 

cambiamenti attivi sollecitati da un evento o da un’attività cui partecipano le persone. 

Lo strumento di osservazione Target Person, è particolarmente efficace per lo studio del legame tra 

le interazioni che emergono durante le attività e il contesto nel quale sono immersi i soggetti, poiché 

con questo studio emergono le diverse e spontanee assunzioni di ruoli in attività partecipative. 

Nella professione educativa, tale metodologia risulta particolarmente adatta per l’analisi e la guida 

di un progetto educativo, proprio perché progettare significa partire da bisogni espliciti ed impliciti 

dei soggetti coinvolti, descrivere un percorso atto a realizzare delle finalità educative mediante il 

raggiungimento di specifici obiettivi, che possono essere monitorati attraverso uno strumento. 

L’osservazione e la comprensione delle pratiche presenti in un setting inclusivo divengono 

determinanti nella strutturazione delle attività educative e la Target Person permette di osservare e 

analizzare in maniera approfondita la concatenazione di azioni che un soggetto in sviluppo mette in 

atto, per raggiungere uno scopo, insieme ad altri e tramite l’uso di diversi strumenti. 

L’osservazione tramite Target Person consente alle educatrici e agli educatori di riflettere sul 

proprio lavoro per costruire e migliorare la propria professionalità. In questo senso la metodologia 

di osservazione è la chiave per comprendere la crescita che avviene nel contesto educativo, in virtù 

della sua potenziale capacità di fornire innovazione per il processo di inclusione. Ciò che può 

indurre a intraprendere questo tipo di progetto è la volontà di mettere alla prova non solamente la 

propria sensibilità, ma l’efficacia nel costruire un progetto volto alla trasposizione di abilità 

significative, per le persone con diverse abilità. 

 

 

5.2 L’attività della persona- apprendista nei contesti culturali 

 

Barbara Rogoff (2010) tratta i processi con cui si costruiscono i collegamenti tra il noto e il nuovo e 

di come si strutturano le attività degli educandi in contesti culturali. La studiosa, pone l’accento sui 

legami che esistono tra i ruolo degli educandi, dei loro educatori di riferimento e degli altri 

compagni, ma soprattutto l’importanza delle varie forme di interazione nella partecipazione guidata. 

Quindi, il presupposto è che i soggetti coinvolti siano attivi del loro sviluppo, mettendo in luce 

come le forme di comunicazione implicite, durante gli scambi della vita quotidiana, siano alla base 

della regolamentazione delle attività degli stessi. Per tale ragione Rogoff, ha proposto il concetto di 

partecipazione guidata.  

Questa definizione unisce due concetti fondamentali: 

http://it.wikipedia.org/wiki/Bisogno
http://it.wikipedia.org/wiki/Finalit%C3%A0


Partecipazione: nozione per cui apprendimento e sviluppo (affettivo, sociale, cognitivo, etc.) 

avvengono perché il soggetto partecipa alla vita di gruppi sociali; quindi lo sviluppo sociale è un 

contesto imprescindibile affinché avvenga lo sviluppo cognitivo. Guidata: partecipando alla vita 

sociale, il soggetto in crescita riceve dagli altri una guida, un orientamento molto spesso implicito, 

ma in ogni modo riceve dagli educatori e dai pari almeno un feedback. 

La partecipazione guidata mette in relazione l’attività condivisa con la sfera comunicativa 

comprendente sia le parole, che le azioni; le quali mirano a coinvolgere le attività implicite, le 

routine, gli schemi mentali dei soggetti. La partecipazione guidata prevede che le persone coinvolte 

assieme ai loro pari o con l’aiuto della persona di riferimento si aiutino nella risoluzione di problemi 

attraverso un’organizzazione del materiale dell’attività, la distribuzione delle responsabilità 

attraverso la comunicazione interpersonale. 

Il processo di comunicazione diviene così uno strumento di partecipazione condivisa 

all’attività sia per la persona, che per gli educatori, aumentando le conoscenze e le abilità da 

applicare nella soluzione dei problemi (reciprocità del processo educativo). 

 

 

Un esempio di ricerca con lo studio-osservazione Target person  

 

La Target person consente, di osservare in modo sistematico un “soggetto bersaglio”, preservando 

il suo ambiente naturale di vita. 

La tecnica prevede la raccolta di campioni di comportamento (20 minuti di osservazione 

sequenziale per ciascuna persona osservata, distinti in unità di 1 minuto) e la loro successiva 

codifica. La codifica è una ‘lente d’ingrandimento’ dell’osservatore, in quanto la sua attenzione 

viene rivolta solamente ad unità comportamentali selettive, cioé che egli decide di rilevare, prima di 

iniziare ad osservare. Nel caso della Target person essa avviene all’interno di una dimensione 

molare (attività), caratterizzata da tre componenti: 

 

Attività: (si trascrive ciò che la persona fa e con chi interagisce),dev’essere sintetica, ma descrivere 

in modo chiaro l’azione che sta compiendo il soggetto. 

 

1) clima sociale: delinea se l’azione sta avvenendo con un altro soggetto o in solitaria (es. attività 

parallela, iterazione diadica con un educatore, interazione diadica con pari, 

attività solitarie, in grande gruppo con presenza dell’educatore o no). 

 

2) linguaggio: (ciò che la persona dice e a chi lo dice) trascrizione del dialogo che sta avvenendo. 

 

3) livello cognitivo: è consigliabile fissare dei criteri e livelli di riferimento per ciascuna attività: in 

generale si ritiene che il livello avanzato consista nella coordinazione delle 

azioni per la realizzazione di obiettivi chiari nell’attività, ed eseguite 

correttamente; un livello medio indica una difficoltà di coordinazione della 

sequenza di azioni, ciascuna eseguita correttamente. Un livello basso è 

indicato da una serie di azioni eseguite scorrettamente e scoordinate, che 

non conducono alla realizzazione di un obiettivo. 

 

Per quanto concerne la registrazione, ciascun osservatore ha una scheda-guida che consente di 

registrare minuto per minuto (utilizzando anche un cronometro) il comportamento del soggetto 

osservato (‘persona bersaglio’). Inoltre, si tiene conto sia della situazione sociale, sia degli eventuali 

scambi linguistici in cui la persona è coinvolta. 

Nella scheda sono riportate, in verticale, due grandi colonne in cui si registrano rispettivamente le 

attività e il linguaggio della persona, nell’attività che viene osservata; tre colonne più piccole sono 

destinate alla successiva codifica dei dati. Di queste ultime colonne la prima riguarda il tipo di 



attività e il livello cognitivo, la seconda il clima sociale, e la terza, il tipo di scambio linguistico. 

Prima di iniziare la registrazione, l’osservatore deve soffermarsi a osservare per alcuni minuti, 

senza scrivere nulla, in modo da abituarsi ai ritmi del soggetto osservato e alla situazione in 

generale. E’ utile annotare in modo sintetico la situazione generale in cui s’inserisce l’osservazione, 

indicando i dati della persona osservata (nome - età), ma anche la data e l’ora. Inoltre è opportuno 

che l’osservatore familiarizzi con i soggetti prima d'iniziare l'osservazione vera e propria, 

producendo così un effetto di abitudine e contribuendo al declino dell’effetto novità. 

Lo schema-base: 

Nome  Età Data Ora inizio 

Ora fine 

  

 Attività Linguaggio Livello 

cognitivo 

Clima 

sociale  

scambio 

linguistico 

1 minuto      

2 minuto      

 

La scelta di osservare per la durata di 20 minuti con la relativa scansione in unità di 1 minuto, è 

motivata dall’esigenza di rendere questo strumento il più possibile aperto a obiettivi e usi diversi. 

La scansione in unità di tempo aumenta la possibilità di informazioni. Infatti, così l’osservatore può 

sapere quanti minuti il soggetto dedica a una precisa attività, fattore di conoscenza importante in 

tutte le ricerche educative. L'ambiente educativo o scolastico, pur essendo un ambiente naturale, 

offre all'osservatore un certo grado di controllo della situazione, garantendo, ad esempio, che 

durante l'osservazione tutti i soggetti ricevano le stesse sollecitazioni ambientali (Camaioni, Aureli, 

Perrucchini, 2004). 

Nella conduzione di una osservazione secondo il modello Target Person, è utile effettuare delle 

rilevazioni iniziali, per riconoscere e osservare il contesto, le routine, gli spazi e gli arredi, le attività 

laboratoriali e le competenze dei soggetti interessati. Sulla base osservativa, è possibile delineare le 

categorie di attività, per focalizzare i punti d’interesse ai fini della ricerca. Può essere utile 

intervistare gli educatori o condurre delle sedute di osservazione informale per elaborare una lista 

delle attività che i soggetti affrontano nei contesti inclusivi, cui sono attribuiti dei codici, utili in 

fase di analisi. La costruzione delle categorie di attività è preliminare all’applicazione della Target 

Person Observation, in quanto ne è il presupposto. Scrive infatti Camaioni 

 
Le categorie o dimensioni individuate come criteriali per l’analisi del comportamento osservato 

rappresentano infatti ‘le lenti’ attraverso cui il ricercatore vede il mondo. Se queste lenti danno 

un’immagine sfocata, indistinta o incompleta, non sarà più possibile in sede di analisi e interpretazione dei 

risultati ricavarne un’immagine chiara e distinta (Camaioni, 1990, p. 69) 

 

Per l’identificazione delle categorie si possono raggruppare sequenze di azioni orientate a uno 

scopo, che hanno confini ben stabiliti all’interno della pratica inclusiva e che spesso assumono un 

carattere regolare, giorno per giorno. 

Le attività molari (composte da sequenze di azione) si caratterizzano per obiettivi (espliciti o 

impliciti), l’uso di strumenti e materiali concreti. Esse fanno parte di scelte educative oppure di 

attività spontanee dei soggetti. Durante tali attività, i soggetti interagiscono con gli educatori e con i 

pari; tramite l’interazione, si strutturano alcuni tipi di sostegno cognitivo e relazionale. 

La ricercatrice si inserisce in un contesto configurato dalla storia delle esperienze inclusive 

precedenti e dall’intenzionalità educativa elaborata dal team professionale ed espressa nella 

programmazione. In generale, i processi di inclusione seguono alcuni presupposti quali: 

La partecipazione alle attività educative e l’apprendimento sono strettamente intrecciati. I soggetti 

imparano quando affrontano i problemi che emergono in attività strutturate, interagendo con altri 

più esperti o pari. La partecipazione può essere guidata in diversi modi, semplificando il problema 

in una sequenza di sotto-problemi più semplici o fornendo ai soggetti indicazioni, suggerimenti o 

modelli di esecuzione. La scoperta di strategie è quindi guidata dall’interazione. Il supporto nel 



problem solving si trasforma progressivamente, in funzione delle accresciute capacità di autonomia 

dei singoli soggetti 

 

Esempio di attività 

Obiettivo educativo: manipolazione e acquisizione di sensazioni tattili di materiali diversi. 

Oggetti: Vaschette allumino 20x40, Farina di mais 

L’educatrice presenta la natura, l’origine e l’uso alimentare della farina di mais. Ai soggetti è 

chiesta la manipolazione spontanea della farina all’interno delle vaschette di alluminio. I soggetti 

esprimono le loro sensazioni attraverso il confronto e il dialogo. 

Rappresentazione grafica dei prodotti realizzati con la farina di mais. 

Questa attività è stata improntata sull’opportunità di esplorare materiali differenti attraverso la 

manipolazione. Il soggetto ha potuto utilizzare il materiale manipolativo con creatività, pianificando 

piani di azione individuali o di gruppo collocandoli nello spazio. Anche durante quest’attività il 

soggetto ha avuto la possibilità di riflettere, confrontarsi ed esprimersi con i pari o con l’adulto. 

Abbiamo visto, come le attività che interessavano lo studio di ricerca, erano di tipo prevalentemente 

manipolativo in piccolo gruppo, per tal motivo la ricercatrice ha posto una lista di tutte le possibili 

caratteristiche che potevano verificarsi durante tali attività: 

ascolta, 

spiega, 

domanda, 

scava, 

manipola, 

scuote, 

raccoglie, 

afferra, 

osserva, 

costruisce,  

esamina, 

esplora, 

trova soluzioni, 

alza, 

lascia, 

fa cadere, 

copre. 

 

Si può notare, che nella lista delle categorie scelte, alcune di esse sono più ampie (inclusive), 

mentre altre sono più ristrette. 

In alcuni casi, durante l’osservazione, la complessità delle dinamiche, hanno condotto la ricercatrice 

a trascrivere le situazioni senza ricorrere ad alcuna categoria. 

Nello studio, le attività sono state svolte in piccolo gruppo con la presenza dell’educatrice, pertanto 

si è ritenuto di poter utilizzare quattro possibili categorie. 

 

Attività solitaria, 

Interazione diadica con l'educatrice, 

Interazione diadica con un pari, 

Interazioni in piccolo gruppo, 

 

Per le categorie del linguaggio, la ricercatrice ha deciso di focalizzare l’attenzione sulle forme di 

interazione. 

Interazione solitaria, 

Interazione con pari ravvicinata, 



Interazione con pari distale, 

Interazione con educatore ravvicinata, 

Interazione con educatore distale. 

 

Per quanto riguarda le categorie del livello cognitivo, la ricercatrice ha deciso di orientare il suo 

interesse sulle modalità di assimilazione procedurale (alto, medio, basso) dei soggetti.  

In questo caso si sono analizzati i mezzi/scopi dell’attività, tenendo conto del livello dello scopo, 

della procedura e dell’esecuzione. 

 

 

 

 

 

 

Il tempo d’osservazione di ciascun soggetto è stato definito della durata di 20 minuti. E’ bene 

precisare che la raccolta dei dati emersi per mezzo della Target person hanno avuto lo scopo di 

indagare l’efficacia dell’ambiente educativo e non le performance dei soggetti presi in esame. A tal 

proposito durante la ricerca, la ricercatrice ha deciso di analizzare delle attività che hanno richiesto 

l’allestimento, la progettazione di setting e attività educative differenti. L’ambiente relazionale e di 

apprendimento che si è venuto a creare ha permesso all’osservatrice di filtrare, analizzare ed 

elaborare le sollecitazioni che i soggetti hanno sperimentato durante queste esperienze. 

 

 

5.3 Riflessioni sulla ricerca 

 

La Target person risulta essere particolarmente efficace per lo studio del legame tra le interazioni 

che emergono durante le attività e il contesto nel quale sono immersi i soggetti, poiché con questo 

studio emergono le diverse e spontanee assunzioni di ruoli in attività partecipative. 

Il ruolo dell’educatore è funzionale alla costruzione di setting specifici e di guida per condurre il 

soggetto a collegare il noto al nuovo, durante un’attività. Lo stesso ruolo può essere assunto da parte 

di un pari. 

La metodologia di ricerca della Target Person può essere la chiave per comprendere la crescita e lo 

sviluppo inclusivo, in virtù della sua potenziale capacità di fornire innovazione per il processo 

educativo. 

Per fare in modo che la metodologia di ricerca con Target person venga applicata in modo 

fruttuoso, è necessario declinare quelle categorie che risultino essere univoche e specifiche in 

relazione al contesto educativo in cui si opera. Per delineare tali categorie è utile ricorrere a processi 

di generazione induttiva (partendo cioè dalle caratteristiche peculiari del contesto e del soggetto) e 

di specializzazione (selezionando categorie più specifiche rispetto ad una macrocategoria più 

generale ). 

Per attuare il processo di categorizzazione risulta necessario prendere in considerazione una serie di 

fattori/elementi sintetizzabili in questo modo: 

Identificazione di scopi condivisi: gli obiettivi (generici e specifici) stabiliti a monte del lavoro 

educativo vanno necessariamente presi in considerazione e trasformati in categorie, il più possibile 

specifiche ed univoche,  per fare in modo che l’osservazione sia il più mirata possibile; 

Interazioni: tutti i tipi di interazioni con l’ambiente e con gli altri soggetti vanno presi in 

considerazione e trasformati in categorie, che saranno peculiari e definite in base alle caratteristiche 

proprie del contesto; 

Diverse possibilità di sequenze di azione: l’educatore deve sapere prevedere i diversi tipi di 

sequenze possibili nell’esecuzione dell’azione oggetto di osservazione e creare delle categorie che 

Mezzi/Scopi Alto Alto Medio Basso 

Scopi    +     +     +     - 

Procedura 
    + 

    +     -     - 

Esecuzione    +     -     -     - 



siano comprensive e identificative delle differenti sequenze, considerando i diversi livelli di 

efficacia sul contesto e il livello cognitivo che ne emerge. 

 

 

5.4 Conclusioni 

 

Imparare e conoscere significa, acquisire la padronanza di ciò che si sa su qualcosa, attraverso un 

percorso che implica la capacità di mettere alla prova esperienze e idee per risolvere i problemi, 

assodando abilità di riflessione per mettere a fuoco il significato della nostra esistenza. Ciò implica 

una forte motivazione a cambiare la realtà, a connettere ciò che è noto a ciò che è nuovo. Il vivere, 

infatti, significa fare e ristrutturare esperienze, apprendere in modo intenzionale o meno per tutta la 

vita. Ciò diviene possibile solamente attraverso l’adozione di nuove concezioni e strumenti, che 

favoriscono la trasformazione di precedenti schemi mentali. Possiamo dire che l’apprendere non 

avviene in maniera lineare tramite un accumulo di nozioni ed esperienze, ma attraverso veri e propri 

salti mentali che avvengono da associazioni improvvise, da scoperte che consentono delle risposte 

creative. 

Diventa necessaria un’approfondita conoscenza di tutti i mezzi possibili che consentano la 

realizzazione di percorsi educativi specifici. L’osservazione e l’uso di strumenti analitici, come la 

Target person costituiscono una risorsa inesauribile, per la conoscenza approfondita delle reali 

necessità richieste. E solamente partendo da esse è possibile progettare e creare ciò che, solo in 

apparenza, pare essere irrealizzabile. 
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